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I LIONS CON IL PRESIDENTE INTERNAZIONALE 
SINGH IN VISITA A BOSISIO PARINI
Condurre il servizio e servire per condurre: con questa mission il presi-
dente internazionale Lions Alakh Prakash Singh, accompagnato dal go-
vernatore distrettuale Lorenzo Terlera e da una numerosa delegazione 
di soci del territorio e di tutto il multidistretto Italia, ha fatto visita a La 
Nostra Famiglia di Bosisio Parini. 
“La visita in questa struttura, fiore all’occhiello di tutta la comunità, 
vuole rappresentare al meglio le iniziative, i service dei club locali, che 
nel corso del tempo hanno supportato e continuano ad offrire il pro-
prio contributo a favore di La Nostra Famiglia condividendo da sempre 
l’attenzione alla cura dell’infanzia e alla ricerca” - hanno commentato 
i portavoce Lions. La mattinata ha permesso al presidente Singh e a 
una piccola delegazione di visitare alcuni reparti accompagnati dal di-
rettore sanitario Massimo Molteni, mentre gli altri ospiti hanno avuto 
la possibilità di approfondire il service “Seleggo”, progetto nato pro-
prio nella struttura ad opera di professionisti e soci Lions che oggi offre 
uno strumento di supporto notevole ai ragazzi con disturbo specifico 
dell’apprendimento.

A CONEGLIANO CURE 
MIGLIORI GRAZIE AL 
NUOVO EEG
Grazie a Smurfit Westrock, il Servi-
zio di Epilessia dell’IRCCS Eugenio 
Medea – La Nostra Famiglia di Cone-
gliano ha potuto dotarsi di un nuovo 
EEG con brainmapping, fondamen-
tale per i monitoraggi video-EEG 
prolungati. Una tecnologia che mi-
gliora la diagnosi, orienta le scelte 
terapeutiche e rafforza la ricerca, 
offrendo risposte sempre più tem-
pestive e personalizzate a bambini e 
adulti con epilessia. 
Un investimento concreto nella sa-
lute e nel futuro di tanti pazienti e 
delle loro famiglie. Un nuovo passo 
nella collaborazione tra Smurtfit e 
Medea, dopo l’importante contri-
buto per la decorazione delle pa-
reti della neuroradiologia del Polo 
di Bosisio Parini, realizzata l’anno 
scorso da ospedali Dipinti.

SOSTEGNO ALLA RICERCA SULL’ATASSIA DI 
FRIEDREICH GRAZIE A “OGNI GIORNO PER EMMA”
“L’incontro della nostra associazione con La Nostra Famiglia ha cambiato il 
volto dell’Atassia di Friedreich e ha ridato speranza a tante famiglie italiane 
e anche straniere con figli affetti da questa grave patologia”: con queste pa-
role la presidente dell’associazione “Ogni Giorno per Emma”, Annalisa Ber-
tazzon, ha accompagnato il dono di 20 mila euro alla responsabile del Polo 
veneto, Manuela Nascimben, in occasione della serata di presentazione del 
volume “Ciao Papà” nell’auditorium Battistella Moccia di Pieve di Soligo. La 
donazione contribuirà a sostenere studi clinici internazionali, ricerche insie-
me ad associazioni italiane ed estere, attività di riabilitazione personalizzate 
e l’acquisto di apparecchiature d’avanguardia.



UNO STUDIO DEL MEDEA, PUBBLICATO SUL JOURNAL  

OF EXPERIMENTAL CHILD PSYCHOLOGY, HA VALUTATO  

IL TOCCO AFFETTIVO MATERNO IN RELAZIONE CON 

L’ATTIVITÀ CEREBRALE E IL TEMPERAMENTO DEL NEONATO. 

LNF  Notiziario d’informazione

RICERCA, INNOVAZIONE E FORMAZIONE

SENSIBILI ALLE  
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ACTIVE³: TRE ANNI DI 
RICERCA, TECNOLOGIA E 
TERRITORIO PER UNA VITA 
ATTIVA E INCLUSIVA

TRA I RISULTATI DEL PROGETTO EMBLEMATICO, IL PARCO 

GIOCHI INTELLIGENTE E INCLUSIVO REALIZZATO PRESSO  

LA NOSTRA FAMIGLIA DI BOSISIO PARINI.

Strumenti inclusivi di accesso alla 
pratica motoria e allo sport dedicati 
a bambini, studenti, anziani e perso-
ne fragili: sono i risultati del proget-
to ActivE3 – Everyone, Everywhere, 
Everyday, progetto Emblematico 
sostenuto nel 2022 da Fondazione 
Cariplo e Regione Lombardia e coor-
dinato da UniverLecco.
Dalla piattaforma per l’inclusione 
motoria a scuola a quella di coa-
ching personalizzato, dal trike ibrido 
a pedalata assistita alla social bike, 
il percorso triennale ha integrato ri-
cerca scientifica, tecnologia, sanità, 
scuola e territorio, grazie al lavoro 
di un partenariato multidisciplinare, 
che ha messo a sistema competenze 
di ricerca, cliniche, sanitarie ed edu-
cative e ha sviluppato un quadro di 
azioni, declinate su target differenti 
(bambini, adulti, anziani, persone con 
fragilità e disabilità) con l’obiettivo di 
rendere la pratica motoria accessibi-
le, sostenibile e inclusiva. 
Tra i partner di ActivE³, l’IRCCS 
Eugenio Medea ha partecipato alla 
Piattaforma Sport-Terapia e ha realiz-
zato a Bosisio Parini Active Park, par-
co giochi intelligente e inclusivo.  

sione, favorisce la socializzazione e la 
tutela della salute psico-fisica; nell’a-
dulto contribuisce a mantenere un 
buon equilibrio e, nelle persone an-
ziane e fragili, sostiene una migliore 
qualità della vita nel tempo. Proprio 
per questo, oltre agli enti erogatori, 
desidero ringraziare tutti i ricercatori, 
i docenti e i clinici che hanno contri-
buito al raggiungimento dei risultati 
ottenuti e che continuano a lavorare 
per rispondere alle sfide che il futuro 
ci porrà. Oggi si chiude un progetto 
importante, lasciando spazio all’av-
vio del nuovo progetto emblematico 
“INSIEME – INnovazione per la Sa-
lute e l’Inclusione socialE in Movi-
mEnto”, con l’augurio di buon lavoro 
e di un grande successo».

Progettato da un team di ricercatori 
del Medea e del Politecnico di Mila-
no - Polo Territoriale di Lecco, il parco 
integra installazioni sensorizzate e un 
totem interattivo per la raccolta e il 
monitoraggio dei dati. Qui i bambini 
possono giocare in modo collaborati-
vo e inclusivo, divertirsi e fare attività 
sportiva all’aria aperta a prescindere 
dalle proprie competenze. I ricerca-
tori infatti hanno progettato giochi in 
grado di adattarsi alle caratteristiche 
di ogni bambino, all’interno di un con-
testo di personalizzazione delle attivi-
tà e di feedback di gioco. Il parco ha 
registrato 3.426 accessi, con 100 
bambine e bambini reclutati nella 
sperimentazione e oltre 220 stu-
denti delle scuole del territorio che 
hanno provato i giochi.
«Il mantenimento di uno stile di vita 
attivo, inteso come movimento e 
sana alimentazione, è un tema di 
crescente interesse e di fondamentale 
importanza per il benessere, oltre che 
come efficace forma di prevenzione»  
afferma Vico Valassi, Presidente 
dell’Associazione Univerlecco. «Un 
approccio che, nei bambini, grazie 
allo sport come strumento di inclu-
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UNO STUDIO DELL’IRCCS MEDEA INDAGA LA 

SOVRAESPOSIZIONE AI DISPOSITIVI DIGITALI NEI 

BAMBINI CON DISTURBI DEL NEUROSVILUPPO. 

L’INDAGINE È STATA CONDOTTA GRAZIE AL SUPPORTO 

DELLE ASSOCIAZIONI DI PAZIENTI.

DISABILITÀ: L’UTILIZZO 
DI TABLET, SMARTPHONE 
E TV SUPERA I LIMITI 
RACCOMANDATI DALLE 
SOCIETÀ DI PEDIATRIA
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Molti bambini 
con disturbi del 
neurosviluppo sono 
esposti a notevoli 
quantità di tempo 
davanti agli schermi, 
principalmente 
per scopi ricreativi 
passivi, mentre l’uso 
per scopi riabilitativi 
o educativi rimane 
limitato.
È quanto emerge 
da uno studio 
dell’IRCCS Eugenio 
Medea pubblicato 
su Disability and 
Rehabilitation: 
Assistive Technology.

Il lavoro ha preso in esame 352 
famiglie e 407 bambini e bam-
bine con disabilità intellettiva, 
sindromi genetiche, autismo e di-
sturbi dell’apprendimento che at-
tualmente ricevono servizi clinici e 
interventi riabilitativi dall’Associa-
zione La Nostra Famiglia. Inoltre 
hanno supportato il reclutamen-
to dei partecipanti l’Associazione 
Sindrome di Sotos Italia (ASSI) 
Gulliver, l’Associazione Famiglie 
Sindrome di Williams (AFSW) e 
l’Associazione GRI Italia.
I dati hanno rilevato che per molti 
bambini il tempo trascorso davanti 
allo schermo supera i limiti racco-
mandati dalle società di pediatria, 
che sconsigliano l’esposizione a 
schermi digitali prima dei 2 anni di 
età, raccomandano un massimo di 
1 ora al giorno per i bambini tra 2 
e 5 anni e meno di 2 ore al giorno 
per i bambini di età compresa tra 5 

e 8 anni. Nel complesso, il tempo 
trascorso davanti allo schermo è 
risultato simile tra maschi e fem-
mine mentre è risultato statistica-
mente significativo il confronto per 
fasce d’età, con un utilizzo maggio-
re tra i preadolescenti e gli adole-
scenti.
La televisione è il dispositivo 
utilizzato più frequentemente, 
mentre circa la metà del campione 
utilizza smartphone. Guardare vi-
deo e cartoni animati, spesso da 
soli, è l’attività più comune, con 
pochi casi di utilizzo riabilitativo. 
Inoltre è risultato prevalente un 
uso passivo di schermi ricreativi. 
Questa tendenza può essere in-
fluenzata da diversi fattori: i deficit 
funzionali possono ostacolare le 
risposte motorie e l’interazione 
con schermi più interattivi come 
smartphone e consolle di gioco, 
mentre le difficoltà cognitive ed 
emotivo-comportamentali pos-
sono indirizzare verso attività 
solitarie e meno impegnative e 
ridurre l’utilizzo di social network. 
I risultati evidenziano anche che lo 
stress genitoriale è direttamente 
associato a un maggiore uso dei 
media digitali nei figli. Permette-
re ai bambini l’uso dei media digi-
tali può servire come strategia di 
adattamento per i genitori e offrire 
un sollievo temporaneo dal com-

portamento e dalle richieste del 
proprio figlio. 
«L’assorbimento nei dispositivi 
digitali può ridurre la responsi-
vità dei genitori durante le prime 
interazioni, con conseguenti mi-
nori opportunità di coinvolgere i 
bambini in altre attività», spiega 
Niccolò Butti, psicologo e ricerca-
tore presso il Centro 0-3 del Me-
dea e primo autore dello studio: 
«il tempo trascorso davanti allo 
schermo e le abitudini dei caregi-
ver potrebbero quindi rappresen-
tare un potenziale obiettivo per 
interventi di supporto rivolti ai ge-
nitori di bambini con disturbi del 
neurosviluppo».
La ricerca ha infine esplorato il 
ruolo promettente dei dispositivi 
digitali come strumenti per la ria-
bilitazione, supporto alla comuni-
cazione e nelle attività scolastiche. 
Ebbene, solo una minoranza fa un 
uso riabilitativo ed educativo dei 
dispositivi digitali, principalmente i 
bambini con disturbi dell’apprendi-
mento, ADHD o disabilità funzionali 
più gravi. In quest’ottica, il poten-
ziale dei dispositivi digitali nel 
supportare interventi comporta-
mentali e cognitivi e nel facilitare 
la partecipazione sociale sembra 
ampiamente sottoutilizzato».

Cristina Trombetti

Niccolò Butti
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Itinerario di approfondimento del notiziario  

Chi sei?  
Un “presente”, da 80 anni

Presente! 
Eccomi. Sono qui da 80 anni. 
Come sempre pronta a rispondere all’appello.
Ho accettato la sfida di esserci, generata da un in-
vito a diffondere una Parola, a vivere una fraterni-
tà capace di accogliere chiunque avesse bisogno. 
E ho incontrato tanti bambini con disabilità, ho 
ascoltato le sollecitazioni dei medici che li cura-
vano, la domanda delle loro famiglie. Li ho accolti 
quando nessuno scommetteva su di loro, quan-
do rimanevano confinati nella propria famiglia o 
negli Istituti di assistenza.
Ho pensato a come si sarebbe potuto aiutarli a 
crescere, ho voluto loro bene, non mi sono ri-
sparmiata nel cercare strade e soluzioni nuove. 
Perché mi chiamo “La Nostra Famiglia” e dun-
que ho fatto famiglia insieme a loro e strada 
facendo ho trovato tante altre persone e realtà, 
contagiate dal mio stesso interesse e dalla mia 
stessa preoccupazione. 
L’Opera prende il nome di “Nostra Famiglia” 
per dimostrare che, come figli dello stesso 
Padre, tutti gli uomini formano un’unica fami-
glia, che tutti i membri dell’Associazione sa-
ranno come padre, madre, fratelli e sorelle per 
quanti li avvicineranno, così pure tutte le case 
dell’Associazione dovranno essere famiglia 
per tutti quelli che vi dovranno soggiornare. 
Quando un ospite verrà in casa, sarà trattato 
come un membro di essa ed egli dovrà sentirsi 
come in famiglia.
Con i bambini siamo cresciuti tutti.

Abbiamo creduto alla loro possibilità di studiare, 
di diventare autonomi, di essere lavoratori che 
contribuiscono al bene della comunità. 
Ma soprattutto abbiamo creduto che la loro esi-
stenza avrebbe trasformato la nostra, ci avrebbe 
resi più umani.
La mia attività ha sollecitato nuove consapevo-
lezze, ha promosso nuove leggi, ha convinto a 
generare servizi, solidarietà, capacità di ricerca 
e di sperimentazione: non solo per curare ma 
per prevenire.
Sono andata oltre. Lo spirito degli Apostoli é 
universale: andate in tutto il mondo e fate as-
saporare la gioia di vivere fratelli in Cristo. 
Oltre il nostro Paese: Sudan, Brasile, Ecuador, 
Cina, Marocco, Sud Sudan…. ,ma anche oltre il 
sapere già consolidato, oltre l’età infantile.
Non so cosa mi riserveranno i prossimi anni, ma 
so che devo instancabilmente, coraggiosamen-
te, umilmente lasciarmi interrogare dai poveri 
che incontro, dalle situazioni in cui mi trovo im-
mersa, dai segni dei tempi.
Presente: ci sono, rispondo all’appello, non mi 
tiro indietro, mi faccio avanti. 
Non so se sarò trovata abbastanza preparata, 
ma mi impegno a farlo. 
Perchè la parola “basta” non si trova nel voca-
bolario della Carità.

NB I tratti in corsivo sono citazioni del Fondatore 
beato Luigi Monza

Carla Andreotti
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Il periodo vissuto dal beato Luigi 
Monza1 dal 1928 al 1936 nel San-
tuario della Beata Vergine dei Mira-
coli di Saronno (VA) fu fecondo dal 
punto di vista pastorale e decisivo 
da quello spirituale perché proprio 
lì, immerso nel vortice di suoni e 
colori del “Concerto degli angeli”, 
capolavoro di Gaudenzio Ferrari, il 
Beato iniziò ad intuire, per dono del-

lo Spirito Santo, di essere chiamato 
a una missione speciale: portare nel 
mondo, divenuto pagano, la carità 
pratica dei primi cristiani. 
Il “paganesimo” per don Luigi era 
costituito essenzialmente dall’indi-
vidualismo e dall’egoismo che atta-
nagliava il cuore dell’uomo e lo por-
tava ad intessere relazioni sempre 
più aride, fredde, formali, interes-

sate, minando alle radici quella mo-
dalità di vita evangelica che fa della 
convivenza una comunità nella quale 
il centro è costituito dall’altro, dal più 
piccolo e dal più debole. Si faceva 
strada, a grandi passi, un Io che 
oggi chiameremmo autoreferen-
ziale, chiuso in una comfort zone 
forse nemmeno poi tanto comfort 
perché segnata dalla solitudine.

Beato Luigi Monza: il suo carisma è 
dono per la Chiesa e per la società

Ha saputo varcare i confini ecclesiali e assumere nuove  
forme, ispirando nuove risposte al mutare delle domande  

e dei bisogni del tempo.

di Michela Boffi
Responsabile Centro Studi beato Luigi Monza

La Profezia - Pannello del percorso spirituale beato Luigi Monza  a Ponte Lambro (CO)
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Lui ne aveva fatta esperienza diret-
ta e non ebbe timore a sporcarsi le 
mani con la storia anche quando si 
presentò con i volti più aggressivi 
dell’ondata violenta fascista (don 
Luigi fu arrestato ingiustamente e 
detenuto in carcere) e della guerra 
(visse i periodi della prima e della 
seconda guerra mondiale). 
Egli intuì che una delle chiavi per 
aprire quel “mondo chiuso” – per 
usare un’immagine di papa France-
sco nell’enciclica Fratelli tutti – era 
di farne una grande famiglia, legata 
da vincoli di fraternità, portando il 
fuoco della carità dei primi cristia-
ni. Così don Luigi vide nella Carità 
della comunità primitiva, descrit-
ta negli Atti degli Apostoli, quella 
forza, quella realtà che avrebbe 
potuto cambiare il destino della 
società e delle nazioni.
Vivere la Carità nelle relazioni inter-
personali significava andare al cuore 
della convivenza umana per instau-
rare un nuovo modello di socialità 
normato da una legge di amore. 
Questo è il carisma del beato Luigi 
Monza che, come tutti i carismi, è un 
dono ricevuto dallo Spirito Santo che 
mette in connessione il Vangelo con 
la realtà, è un’intuizione rivelata di 
come “far reagire” il Vangelo con la 
storia. 
I carismi sprigionano energia e 
hanno una capacità di attrazione 
stupefacente perché sanno parla-
re al cuore delle persone con paro-
le di Vangelo e incrociano desideri 
e bisogni del tempo.
Così fu per don Luigi che innescò un 
processo di educazione dello sguar-
do e del cuore nei suoi parrocchiani, 
nelle Piccole Apostole della Carità 
(donne laiche consacrate da lui fon-
date e coinvolte nella stessa missio-
ne) e in chi avvicinava: persone con 
vocazioni diverse ed esperienze e 
condizioni di vita differenti ma ac-
comunate dalla stessa attrazione a 
quel carisma che non calamitava 

all’interno ma spronava a varcare i 
confini ecclesiali, ad andare in pro-
fondità nelle relazioni quotidiane, a 
prendersi cura in un reciproco scam-
bio di doni e, in questo modo, a porsi 
controcorrente.
Don Luigi rispose con senso di re-
sponsabilità a quell’appello che lo 
Spirito Santo gli aveva suggerito dan-
do vita, con il primo nucleo di Piccole 
Apostole a “La Nostra Famiglia” chia-
mata a diventare nel tempo un’opera 
di carità all’avanguardia nella cura e 
riabilitazione dei bambini e ragazzi 
con disabilità, nella ricerca scientifi-
ca e nella formazione dei professio-
nisti impegnati in servizi e istituzioni 
sanitari e socio-sanitari. Lui stesso 
ne indicò lo spirito: “L’Associazione 
prende il nome di Nostra Famiglia 
per dimostrare che, come figli dello 
stesso Padre, tutti gli uomini formano 
un’unica famiglia, che tutti i membri 
dell’Associazione dovranno essere 
famiglia per tutti quelli che dovran-
no soggiornare. Quando un ospite 
verrà in casa sarà come un membro 
di essa ed egli dovrà sentirsi come in 
famiglia”.
Viene spontaneo chiedersi se il ca-
risma di don Luigi sia ancora vivo 
dopo la sua morte e quella delle 
prime Piccole Apostole che hanno 
iniziato questa avventura spirituale. 
I carismi non muoiono e non in-
vecchiano mai perché si rinnovano 
continuamente assumendo nuove 
forme, ispirando nuove risposte 
al mutare delle domande e dei 
bisogni del tempo. Le dinamiche 
sociali, culturali, politiche ed econo-
miche che oggi evolvono rapidamen-
te insieme alle nuove tecnologie e 
scoperte scientifiche, ci pongono di 
fronte sempre a nuove sfide. Ma è 
proprio il cambiamento che “disvela” 
il carisma, perché lo pone nella 
condizione di essere profetico in 
situazioni diverse rispetto a quelle 
in cui ha avuto origine. Se ogni cari-
sma è chiamato a rigenerarsi e non 

a cristallizzarsi, se non è ripetizione 
meccanica del passato ma un dina-
mismo spirituale che custodisce 
l’essenziale e rinnova ciò che deve 
evolvere, allora si tratta di vivere 
una “fedeltà creativa” al carisma 
cioè la capacità di rimanere piena-
mente fedeli all’ispirazione origi-
naria ma attualizzandola in forme 
nuove, adeguate ai tempi, alle cultu-
re e alle necessità delle persone. 
Per questo il carisma di don Lui-
gi ha varcato i confini nazionali 
e oggi fiorisce in altri continenti 
interagendo con culture diverse e 
arricchendosi in contesti inediti. Le 
Piccole Apostole, attive su più fronti, 
abitano il mondo e “La Nostra Fami-
glia” promuove e offre un servizio 
alla vita in molti paesi, collaborando 
ai progetti promossi da OVCI ETS. 
Scriveva don Luigi: “Tutta la terra è 
vostro posto”. 
Nel tempo si è costituita La Gran-
de Famiglia del beato Luigi Monza: 
Gruppi ed esperienze che si ispirano 
al suo carisma e che ne sono un’e-
spressione originale nella propria 
peculiarità.
Il carisma di don Luigi si attualizza 
nella vita quotidiana di chi lo vive 
a livello personale e comunitario, 
prende vita in opere e servizi alla 
persona come La Nostra Famiglia: 
assume forme sempre nuove e crea- 
tive come creativa è la carità. Molti 
sono gli aspetti della sua attualità; ne 
individuo alcuni che, sinteticamente, 
consistono nel rispondere ad alcu-
ne delle sfide di oggi con la centra-
lità della persona (in particolare in 
situazione di fragilità) e con le re-
lazioni interpersonali come legami 
di fraternità improntati alla carità: 
dare un volto alle persone che in-
contriamo, riconoscerle nella propria 
irripetibile identità a volte ferita per-
ché non si dissolvano nell’anonimato 
della spersonalizzazione; ricostruire 
con relazioni di prossimità un tessuto 
sociale frammentato segnato dall’in-
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dividualismo e da “prima i nostri” che 
creano solitudini e fanalini di coda 
che finiscono per diventare invisibili; 
promuovere comunità inclusive che 
valorizzano le differenze e accolgo-
no le diversità; vivere la carità “pra-
tica” nell’esperienza quotidiana che 
rischia di svuotarsi di concretezza 
in queste nostre vite “onlife”2 dove 
la distinzione tra vita “online” (con-
nessa) e “offline” (non connessa) 
sembra scomparire; dare priorità alle 
relazioni come risposta all’utilizzo 
dell’Intelligenza Artificiale che si sta 
imponendo come presenza e inter-
locutore “reale” nella vita privata e 
relazionale delle persone in una sfi-
da, come scrive papa Leone XIV, non 

tecnologica ma antropologica3; stare 
“dalla parte dei bambini”. La Nostra 
Famiglia, sin dagli inizi ebbe chiara 
la finalità riabilitativa dei suoi servizi 
per i bambini e ragazzi con disabilità 
e le loro famiglie. Oggi, come avve-
nuto nel percorso dei suoi 80 anni di 
vita, è ancora chiamata a cogliere le 
opportunità e le sfide che il contesto 
sociale, sanitario, educativo, della 
ricerca scientifica, dell’innovazione 
tecnologica e gestionale le pone in-
nanzi cercando di trovare nuove 
strategie di risposta in nome di 
una fedeltà creativa all’intuizione 
originaria.
Non credo sia un caso che quest’an-
no celebriamo il XX anniversario di 

beatificazione di don Luigi Monza e 
80 anni dalla nascita de La Nostra 
Famiglia: è la generatività di una vita 
santa e di un carisma che si apre alla 
vita (all’oggi) sempre!

1 Fondatore dell’Istituto Secolare Piccole 
Apostole della Carità e dell’Associazione 
“La Nostra Famiglia” nato a Cislago (VA) 
nel 1898, ordinato sacerdote nella diocesi 
di Milano nel 1925 e morto parroco a S. 
Giovanni di Lecco nel 1954. Beatificato il 30 
aprile 2006.
2 Termine introdotto dal filosofo Luciano 
Floridi
3 Papa Leone XIV, Messaggio per la LX 
Giornata Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali, 24 gennaio 2026

La Nostra Famiglia: una galassia 
a misura di bambino

Dal primo Centro di Vedano Olona 
nel 1946, la crescita delle sedi e 
dei servizi dell’Associazione La No-
stra Famiglia è stata esponenziale. 
Quando il Fondatore beato Luigi 
Monza muore nel 1954, ci sono 
già tre sedi: a Vedano Olona, Ponte 
Lambro e Varazze. Ma subito la pre-
senza si estende ad altre regioni: nel 

giro di pochi anni l’attività si espan-
de e oggi La Nostra Famiglia è una 
galassia, con 28 centri in Lombar-
dia, Liguria, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Puglia, Campania. Quel che 
è certo è che ogni servizio, attività 
o sede risponde alla domanda di un 
bisogno, quello della riabilitazione 
di bambini con disabilità. Ne par-

liamo con Luisa Minoli, Presidente 
dell’Associazione.

COME È CAMBIATO IL RUOLO 
DELLA NOSTRA FAMIGLIA NEL 
CORSO DEGLI ANNI?
La Nostra Famiglia ha avuto un ruolo 
pionieristico in campo riabilitativo, 
diventando nel tempo un punto di ri-

di Cristina Trombetti

28 sedi, sei regioni italiane, riabilitazione e ricerca scientifica.  
Le ragioni e le sfide di un’espansione sorprendente.

Intervista a Luisa Minoli, Presidente Associazione La Nostra Famiglia
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ferimento nazionale e internaziona-
le per la cura e la ricerca per la disa-
bilità in età evolutiva. Nei primi anni i 
servizi erano soprattutto di tipo resi-
denziale e intensivo, poi il percorso 
riabilitativo si è arricchito di quello 
didattico, educativo e sociale, fino 
ad arrivare allo sviluppo delle neu-
roscienze. In tutto il suo percorso 
l’Associazione ha sempre interlo-
quito e collaborato con i diversi enti 
del Servizio Sanitario Nazionale e 
Regionale facendosene parte attiva 
attraverso le diverse modalità previ-
ste dalla normativa del tempo.

AL CENTRO CI SONO SEMPRE I 
BAMBINI...
Non potrebbe essere altrimenti: è 
questa la modalità di intervento che 
ci caratterizza e che accompagna i 
percorsi riabilitativi e abilitativi dei 
nostri servizi.
Elemento chiave unificante del-
la disabilità dell’età evolutiva – sia 
congenita che acquisita – è la par-
ticolare fase della vita nella quale 
si manifesta, caratterizzata appun-
to da compiti evolutivi specifici. La 
crescita del bambino e lo sviluppo 
di funzioni e competenze non av-
viene infatti in modo segmentale e 
per linee separate, ma attraverso 

la continua interazione dinamica 
tra le singole funzioni, il patrimonio 
genetico e le influenze ambientali. 
Per questo, affinché vi sia una vera 
inclusione, occorre mettere in atto 
interventi integrati anche sui con-
testi di vita sociale del bambino che 
significa scuola, sport, tempo libero.

I VOSTRI PERCORSI INCLUDONO 
SEMPRE ANCHE LE FAMIGLIE?
Certo: accompagniamo le famiglie 
perché possano acquisire gli ele-
menti abilitanti che proseguono il 
percorso anche al di fuori dei mo-
menti di riabilitazione classici e le 
sosteniamo nel percorso di acco-
glienza della disabilità, supportando 
da un punto di vista professionale e 
umano il cammino che sono chia-
mati a fare mamme, papà, fratellini 
e sorelline.
Questo dà anche concretezza al 
nome pensato per l’Associazione 
dal Fondatore beato Luigi Monza: 
«L’Associazione prende il nome di 
“Nostra Famiglia” per dimostrare 
che, come figli dello stesso Padre, 
tutti gli uomini formano un’unica 
famiglia, che tutti i membri dell’As-
sociazione saranno come padre, 
madre, fratelli e sorelle per quanti 
li avvicineranno, così pure tutte le 

case dell’Associazione dovranno 
essere famiglia per tutti quelli che vi 
dovranno soggiornare»

QUANTO È ATTUALE IL 
MESSAGGIO DEL FONDATORE?
Il suo messaggio ha un orizzon-
te molto ampio e trova ispirazione 
nell’icona della carità pratica dei 
primi cristiani, che si fa prossima, ri-
sponde al bisogno e in questo modo 
si fa annuncio di Vangelo. 
È un messaggio rivolto a tutte le per-
sone di “buona volontà” che invita 
a realizzare nel tessuto quotidiano 
trame di prossimità, di accoglienza, 
di dialogo e di amore concreto. La 
Nostra Famiglia è una delle modalità 
con cui questo messaggio si incarna 
nell’oggi: essere sempre “dalla parte 
dei bambini” e offrire un ambiente di 
cura, riabilitazione e ricerca scientifi-
ca per tutelare la dignità e favorire la 
piena espressione della voglia di vi-
vere di tutti i bambini del mondo.

QUALI SONO LE VOSTRE SFIDE 
PER IL FUTURO?
Sono molte. La principale è opera-
re all’interno di un sistema, quello 
sanitario italiano nazionale e regio-
nale, che ha delle risorse limitate. 
Si tratta quindi di individuare il mi-
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gliore utilizzo di queste risorse: non 
è solo una questione di efficienza 
ed efficacia, è anche una questione 
di bisogni emergenti e rilevanti che 
chiedono risposte tempestive.
La riabilitazione in età evolutiva è una 
scienza multidisciplinare, costruita 
attorno ad un bambino con disabilità 
da una comunità di clinici e opera-
tori sanitari con percorsi riabilitativi 
e abilitativi personalizzati e orientati 
all’inclusione scolastica e sociale. È 
quello che noi chiamiamo approccio 
globale: non solo un recupero funzio-
nale ma anche la partecipazione alla 
vita quotidiana, il progetto di vita e il 
sostegno alla famiglia.
Per fare questo occorre un model-
lo di presa in carico specifico per il 
bambino, che richiede una diagnosi 
e un avvio del percorso riabilitativo 
precoci e modalità erogative diverse 
da quelle dell’adulto, proprio perché 
si accompagna ad uno sviluppo che 
supera la riabilitazione funzionale.
La sfida che ci sentiamo di accoglie-
re è quella di continuare a mettere 
scienza e tecnica a servizio della ca-
rità, come ci ha indicato il beato Lui-
gi Monza, in un contesto in cui siamo 
chiamati a coniugare quotidiana-
mente sostenibilità e innovazione.

LA NOSTRA FAMIGLIA, UNA CRESCITA SORPRENDENTE 

La diffusione dei Centri de la Nostra Famiglia è stata rapida, dalla 
Lombardia l’Associazione è arrivata in meno di trent’anni ad avere 
28 sedi in Italia. 

Ecco le tappe principali:
•	 1946 - Apertura Centro di Vedano Olona (VA) 
•	 1948 - Apertura Centro di Ponte Lambro (CO)
•	 1952 - Apertura Centro di Varazze (SV)
•	 1954 - il Ministero della Sanità stipula la prima convenzione con 

un Centro extraospedaliero di riabilitazione in Italia: è il Centro 
de La Nostra Famiglia di Ponte Lambro

•	 1958 - Apertura primo centro in Puglia a Ostuni (BR)
•	 1960 - Apertura primo centro in Friuli Venezia Giulia a San Vito 

al Tagliamento (PN)
•	 1968 - Apertura primo centro in Veneto a Conegliano (TV)
•	 1975 - Apertura Centro in Campania a Cava de’ Tirreni (SA)
•	 1985 - Riconoscimento da parte dei Ministeri competenti  

dell’IRCCS “Eugenio Medea”, sezione scientifica dell’Associazione

Oggi La Nostra Famiglia opera in sei regioni italiane. 
È presente in Lombardia a Carate Brianza (MB), Sesto San Gio-
vanni (MI), Ponte Lambro (CO), Como, Mandello del Lario (LC), 
Lecco, Bosisio Parini (LC), Endine (BG), Vedano Olona (VA), Ca-
stiglione Olona (VA) e Cislago (VA); in Veneto a Vicenza (VI), Pa-
dova (PD), Treviso (TV), Conegliano (TV), Mareno di Piave (TV), 
Oderzo (TV), Pieve di Soligo (TV) e San Donà di Piave (VE); in 
Friuli Venezia Giulia a San Vito al Tagliamento (PN) e Pasian di 
Prato (UD); in Liguria a Varazze (SV); in Campania a Cava de’ Tir-
reni (SA); in Puglia a Brindisi, Ostuni (BR) e Lecce.
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Un team di giornalisti d’eccezione, 
gli studenti e le studentesse del 
Centro di Formazione Professiona-
le “Don Luigi Monza” della sede di 
Conegliano, hanno intervistato il 
Ministro per la disabilità Alessan-
dra Locatelli. Questo gruppo costi-
tuisce la redazione del “Il filo rosso 
che ci unisce”, il neonato giornalino 
della sede di Conegliano. 
L’intervista online è durata circa 30 
minuti, in un clima sereno e rispet-
toso del momento, con quel sano 
timore delle occasioni formali. Al-
cuni di loro hanno letto le doman-
de precedentemente preparate in 
classe con la Prof. Lara Casagran-
de, che ha introdotto l’intervista e 
ha ringraziato il Ministro per la di-
sponibilità.

RARES: Buongiorno, preferisce 
essere chiamata ministro o 
ministra?
Allora… io preferisco essere chia-
mata ministro, però, più di tutto, 
preferisco essere chiamata Ales-
sandra. Anche se mi chiamano in 
un altro modo, comunque, mi giro 
lo stesso!

MATTEO: COME STA?
Sto bene! Grazie per avermelo chie-
sto perché, in genere, non me lo 
chiedono tutti… Sono io che, ma-
gari, quando incontro le persone in 
giro per strada chiedo: “Come sta? 
Come va?” Perché, a volte, incontro 
persone che hanno delle difficoltà e 
queste persone si trovano in alcuni 
angoli del territorio dove, magari, è 
più difficile avere servizi e ricevere 
attenzioni… Comunque sto molto 
bene, grazie!

DALIP: Abbiamo letto il suo 
curriculum vitae ed abbiamo 
visto che anche lei ha fatto 
l’educatrice come i professionisti 
che ci seguono al CFP, ci vuole 
raccontare dove ha lavorato?
Sì, dunque io ho lavorato all’Anffas 
di Como in una comunità alloggio 
per persone con disabilità intel-
lettive-relazionali gravi e/o gravis-
sime, anche con pluridisabilità… 
L’ho fatto da quando avevo 18 anni: 
prima come volontaria, poi a tem-
po parziale e, successivamente, a 
tempo pieno, come responsabile 
sanitaria e, infine, come direttore 

della struttura per otto anni… Ho 
accompagnato spesso i miei ragazzi 
in vacanza, in gita, anche in ospeda-
le quando c’è stato bisogno di fare 
delle visite mediche o di essere ri-
coverati… Questa esperienza mi ha 
permesso di conoscere meglio le 
persone, le famiglie e, soprattutto, 
di comprendere meglio tutto ciò di 
cui mi occupo oggi.

GLORIA: Attualmente ha una 
grande responsabilità: noi 
pensiamo che sia difficile fare 
questo mestiere, lei cosa ci dice a 
tal proposito?
Certo, è una grande responsabilità, 
ma è anche un grande onore fare il 
ministro della Repubblica Italiana! 
La responsabilità deriva dal fatto, 
soprattutto nel mio caso, che mi 
occupo di persone con disabilità e 
delle loro famiglie… Quando parlia-
mo di disabilità non alludiamo solo 
a persone che hanno una disabilità 
intellettiva, fisica o sensoriale, ma 
parliamo di tutte quelle persone che 
hanno un’interazione negativa con 
l’ambiente, perché la disabilità non 
è un “cartellino che qualcuno ha in 

Il Progetto di Vita è essenziale 
 per il futuro

Ogni persona ha il diritto di scegliere in base ai propri desideri 
e la disabilità non è un “cartellino che qualcuno ha in testa”, ma 

qualcosa che sta fuori di noi. 
Intervista a Alessandra Locatelli, ministro per le disabilità 

a cura degli studenti e delle studentesse  
del.Centro di Formazione Professionale di Conegliano
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testa”, ma qualcosa che sta fuori di 
noi, cioè qualcosa che incrociamo 
nelle difficoltà quotidiane… Quindi 
capite che la platea si espande an-
che a chi può avere malattie dege-
nerative, oncologiche, rare, oppure 
a quelle persone che hanno diffi-
coltà temporanee o che qualcuno 
non vede. Parliamo, perciò, di tutte 
le persone che, in Italia, hanno bi-
sogno di qualcuno o di qualcosa ed 
è una grande responsabilità perché 
non si può sbagliare: bisogna sem-
pre lavorare tanto e migliorare.

CHRISTIAN: Su che cosa sta 
lavorando adesso? 
Ci sono tante cose su cui sto lavo-
rando, ma proprio stamattina ci 
stavamo riunendo perché, a breve, 
esce un bando molto importante 
che si chiama “Vita ed opportunità” 
e si rivolge agli enti del terzo setto-
re per progetti che supportano la 
dimensione abitativa, lavorativa e 
ricreativa delle persone con disabi-
lità. È un bando molto interessante 
e importante perché ha come focus 
l’autonomia e si rivolge a chi ha la 
possibilità di avere una vita il più 
possibile indipendente. Poi abbiamo 
appena approvato il riconoscimento 
del caregiver familiare, una legge 
importante che, per la prima volta, 
riconosce, tutela e garantisce diritti 
alle persone che si occupano degli 
altri. Ancora, abbiamo in corso la ri-
forma sulla disabilità con una speri-
mentazione in tante province italiane 
dove semplifichiamo e modifichiamo 
l’iter di valutazione della invalidità 
civile, ma introduciamo anche il Pro-
getto di Vita che è essenziale per il fu-
turo! Serve, infatti, a garantire ad ogni 
persona che lo desidera - partendo 
dal suo diritto di scegliere e dai suoi 
desideri- la costruzione di risposte ai 
bisogni condivise tra i servizi sociali, 
la scuola, gli enti del terzo settore, 
gli ospedali… Questi, insomma, sono 
gli impegni principali, poi ci sono al-

cuni eventi per esempio l’EXPOAID 
a Rimini il 25-26-27 giugno a cui vi 
inviterò a partecipare…Si tratta di un 
grandissimo evento nazionale con 
una parte dedicata ai convegni, ma 
anche un’altra dedicata ad attività 
ricreative e sportive e due serate 
musicali dove ci saranno tante band 
inclusive!

LARA: Ma noi ci veniamo subito! 
Anche perché, nel lavoro 
propedeutico fatto con i ragazzi 
e le ragazze per prepararli 
all’intervista, abbiamo ascoltato 
un suo intervento sul turismo 
sostenibile per la disabilità… 
Questa cosa si collega con 

Rimini che è perfetta per fare del 
turismo e, anche per questo, noi 
accettiamo volentieri!
Bene, allora visto che avete parlato di 
turismo accessibile, vi lancio anche 
un’altra proposta: il 22 di aprile sa-
remo a Firenze, una bellissima città 
anche da visitare, con un evento che 
si chiama “Italia insieme” sul turismo 
accessibile: ci saranno tanti stand e 
foodtruck ma anche convegni dove 
regioni, comuni e partner privati par-
leranno di progetti per garantire a tut-
ti la possibilità di andare in vacanza!

GLORIA: Noi siamo all’ultimo 
anno e stiamo pensando al nostro 
futuro e al nostro progetto di 
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COME È STATA PREPARATA L’INTERVISTA

Il lavoro propedeutico svolto dalla formatrice di italiano Prof. Lara Casagrande in preparazione all’intervista 
ha previsto, in una prima fase, la presentazione del Ministro per le Disabilità, on. Locatelli, con l’obiettivo di 
collocare il suo ruolo all’interno del contesto istituzionale.
Attraverso una discussione mediata, gli alunni coinvolti sono stati stimolati a riflettere sulle funzioni e 
sulle responsabilità di un ministro, sviluppando una maggiore comprensione del contesto istituzionale 
e dei processi decisionali che ne derivano. La formatrice ha poi approfondito il concetto di Progetto di 
Vita, cardine della prospettiva bio-psico-sociale e strumento fondamentale nella pianificazione educativa 
individualizzata. Alcuni studenti hanno condiviso i propri desideri e le aspettative personali, favorendo la 
comprensione del legame tra le scelte di oggi e la costruzione del proprio percorso futuro.
Nella fase finale, gli alunni sono stati guidati nella formulazione di domande chiare e accessibili, 
adeguate al loro livello di competenza, ma allo stesso tempo significative, capaci di stimolare il Ministro a 
raccontare il proprio percorso personale e professionale.
Questa esperienza offre agli studenti l’opportunità di confrontarsi con figure esterne all’ambiente 
scolastico e familiare e di attivare competenze relazionali avanzate, rappresentando così un’importante 
occasione di crescita personale e sociale.

vita: alcuni di noi hanno espresso 
il desiderio di diventare chef 
pizzaiolo, altri di fare la patente… 
Le chiediamo: qual è il suo 
progetto di vita?
Non me lo chiedo quasi mai perché 
nella mia vita, quando ho iniziato a 
pensare che dovesse andare in un 
certo modo, ho fatto tutto diversa-
mente. Quindi, ad un certo punto, 
ho smesso di chiedermelo… Però mi 
piacerebbe tanto scrivere qualche 
libro, dedicarmi con calma ad alcu-
ne tematiche che mi stanno molto a 
cuore… ma, nel frattempo, continuo 
a lavorare per poter portare avanti 
politiche serie sui temi di cui mi oc-
cuperò ancora per qualche anno.

LORENZO: Anche La Nostra 
Famiglia ha un progetto di vita 
che dura ormai da 80 anni… Lei 
che ci conosce da tempo, cosa 
pensa di noi?
Penso che sia un ente straordinario 
e un punto di riferimento per tutto il 
territorio, non solo locale ma anche 
nazionale. Poi, di questi 80 anni, ne 
parleremo insieme proprio qui, a 
Roma, perché abbiamo dato la di-

sponibilità di fare un evento dedica-
to: ci sarà l’occasione di raccontare 
tutte le cose importanti che fate 
per le persone con disabilità, per le 
famiglie, ma anche per i volontari, 
perché c’è tutto un mondo che ruo-
ta intorno, anche le persone che ci 
lavorano e che il vostro ente fa cre-
scere professionalmente… Insom-
ma sicuramente La Nostra Famiglia 
ha un ruolo importante!

ALESSANDRO: È fondamentale, 
per Lei, collaborare con le realtà 
del paese che si occupano di 
disabilità, come la nostra? Se sì, 
in che modo?
Sicuramente prima di tutto presso 
l’Osservatorio Nazionale sulla con-
dizione delle Persone con Disabili-
tà di cui fanno parte le associazio-
ni maggiormente rappresentative 
di tutta Italia, come anche tanti 
enti, amministrazioni ed istituzioni. 
Quello è un modo di confrontarsi 
importante, abbiamo appena scrit-
to anche il Piano Nazionale sulla 
Disabilità insieme. Poi, però, lavoro 
fianco a fianco con molte altre asso-
ciazioni, cooperative sociali, fonda-

zioni ecc… portando avanti singoli 
progetti. Poi cerco di dare il patroci-
nio se ci sono iniziative interessanti, 
cerco di sostenere alcuni progetti 
anche direttamente e di collaborare 
confrontandoci sui temi pregnanti!

LARA: La ringraziamo per la sua 
disponibilità e le auguriamo buon 
lavoro. Lei ci vuole augurare 
qualcosa di speciale?
Intanto vi auguro di avere ancora 
più successo con questo importan-
te giornalino e poi vi invito all’Expo 
di Rimini a presentarlo e troveremo 
anche in quale momento poterlo fare 
(perché abbiamo più di cinquanta 
seminari!), però vorrei che sapessero 
il grande lavoro che state portando 
avanti! E poi vi auguro di poter essere 
sempre felici perché credo che que-
sta sia la cosa più importante di tutte!

LARA: La ringraziamo e ci diamo 
appuntamento, sperando, a 
giugno!
Certo!! Io non vedo l’ora di avervi 
come ospiti e, a questo punto, scri-
verò una lettera di invito ufficiale!
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Lavoro alla Nostra Famiglia di Carate 
Brianza dal 1983.
Lavoro con bambini che presentano 
diversi tipi di disabilità, motoria, co-
gnitiva, sensoriale.
Parlare della mia professione, si-
gnifica certamente raccontare delle 
competenze tecniche e delle meto-
dologie riabilitative apprese e per-
fezionate nel tempo, anche tramite 
aggiornamenti e riunioni interne con 
l’equipe di riferimento.
Ma questa è solo una parte, seppur 
rilevante, della mia storia.
L’altra parte, credo la più importan-
te, è quella umana, fatta di relazio-
ni, emozioni condivise, attese, pro-
gressi, ma anche di fatica, magari 
frustrazioni, e tempi dilatati.
Ogni turno con un bambino viene 
chiamato “trattamento” riabilitativo.
Ho imparato che “trattare” un 
bambino vuol dire conoscerlo in-
nanzitutto come persona, con il 
suo modo d’essere, con i suoi ritmi, 
con le sue paure, con i suoi deside-
ri, con il suo modo di comunicare 
(che a volte, a causa delle importanti 
difficoltà presenti, avviene solo attra-
verso grossi stati emotivi come il riso 
ed il pianto, che così vanno interpre-

tati e codificati, per poi interagire con 
lui in modo corretto ed empatico).
Lavorare con i bambini significa 
inoltre entrare nella loro vita e in 
quella delle loro famiglie.
Il cuore della professione è senz’al-
tro la presa in carico riabilitativa e 
terapeutica del bambino, ma inevi-
tabilmente si entra in forte relazione 
anche con i genitori, si conoscono i 
fratelli, i nonni... e quindi si condivi-
dono le speranze, i piccoli progressi 
o i grandi traguardi come, per esem-
pio, vedere un bambino che pian pia-
no riesce a stare seduto, o impara a 
fare i primi passi; oppure vedere le 
sue manine che imparano lentamen-
te a tenere una matita, a tracciare 
linee strane che poi diventano primi 
disegni o prime letterine.
Sono veramente conquiste enormi 
perché rappresentano un miglio-
ramento motorio e funzionale, ma 
soprattutto un piccolo passo verso 
l’autonomia e la partecipazione 
alla vita.
Devo dire che in questo percorso, a 
volte anche molto lungo, il ruolo del-
le famiglie è fondamentale: ho avuto 
modo di conoscere genitori (ma an-
che nonni e zii) che hanno dimostrato 

disponibilità e pazienza nell’accom-
pagnare i loro bambini con costanza 
ai trattamenti, riorganizzando la loro 
vita quotidiana. E con loro nel conte-
sto dell’ambulatorio c’è uno scambio 
continuo. Ogni traguardo è frutto di 
tempo, di pazienza e di una rela-
zione che si costruisce giorno dopo 
giorno, insieme.
Il vangelo delle “Nozze di Cana” ci 
offre una lettura pertinente e ricca 
sul tema della “cura dell’altro”. Maria, 
grazie al suo sguardo sempre attento 
ai bisogni ed alle fragilità dell’altro, 
crea le condizioni perché qualcosa 
di buono possa accadere, perché la 
festa di quell’amore celebrato possa 
continuare.
Nel mio lavoro cura dell’altro signifi-
ca questo.
Avere lo sguardo attento, leggere i 
bisogni, cogliere i piccoli segnali, e 
creare le condizioni perché qualco-
sa di buono, anche se poco, anche 
se lentamente, possa accadere.

L’impronta umana  
nel trattamento riabilitativo

Lavorare con il bambino vuol dire conoscerlo innanzitutto come 
persona e ogni traguardo è frutto di tempo, di pazienza e di una 

relazione che si costruisce giorno dopo giorno, insieme.

di Mariella Abbiati
Terapista della riabilitazione La Nostra Famiglia di Carate Brianza
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Dalla Nigeria a Udine:  
il coraggio di una mamma

La voce di Francess Omelle si in-
terrompe spesso. C’è un nodo alla 
gola che riaffiora quando i ricordi 
diventano troppo dolorosi. Alcuni 
passaggi restano sospesi, come l’ar-
rivo a Lampedusa, che non riesce a 
raccontare. Ma la sua storia emerge 
con forza, attraversata da paura, co-
raggio e determinazione.
Francess è fuggita dalla Nigeria 
quando scoprì di essere incinta. 
Il padre della bambina insisteva af-
finché interrompesse la gravidanza, 
lei, invece, su consiglio della sorel-
la, aveva deciso di portarla avanti. 
Sapeva che suo padre non avrebbe 
mai accettato una figlia incinta e non 
sposata. Così scelse di partire con il 
supporto della sorella e intraprese il 
viaggio in Italia attraverso la Libia.
Nessuno conosceva davvero la sua 
destinazione: in famiglia pensavano 
fosse in Laos, con il telefono rotto. 
L’Italia era un segreto custodito nel 
silenzio e nella paura.
Shante nasce prematura all’ospe-
dale di Palermo e viene ricovera-
ta in terapia intensiva neonatale. 
Francess le resta accanto senza mai 
allontanarsi. Giorni e notti passati a 

vegliare su quella bambina così pic-
cola e fragile, finché un’assistente 
sociale le dà la notizia che aspet-
tava: possono finalmente lasciare 
l’ospedale. Le accompagna in una 
nuova casa, un primo, timido inizio.
Emergono però presto alcune diffi-
coltà: problemi agli occhi, ai piedi. 
Iniziano subito le terapie. All’inizio 
Francess pensa a qualcosa di lieve, 
una piccola malattia che si potrà cu-
rare. Poi arriva la frase che le cam-
bia il mondo: sua figlia potrebbe non 
camminare mai.
«In quel momento ho iniziato a 
piangere assai», racconta con 
una lieve inflessione siciliana, 
mescolando ogni tanto qualche 
parola in inglese al suo italiano 
ormai molto buono.
Mamma e figlia si trasferiscono 
a Messina e si affidano all’équipe 
medica per le terapie. Shante non 
cammina e non parla fino a qua-
si due anni. Poi, un giorno, accade 
qualcosa che Francess non dimen-
ticherà mai. La signora con cui con-
dividono la casa gioca con Shante a 
“rincorrere il cibo”: un pezzo di pane 
un po’ più lontano, come invito. E la 

bambina, improvvisamente, si alza 
per raggiungerlo. Francess piange 
di gioia. Ancora oggi, mentre lo rac-
conta, si commuove.
Con costanza e impegno arrivano 
anche le prime parole. Ma la pan-
demia di Covid interrompe le terapie 
e Shante regredisce in modo signi-
ficativo. È un altro colpo durissimo, 
che però rafforza in Francess una 
convinzione: la continuità è fonda-
mentale.
Nonostante questo le impedisca di 
lavorare e migliorare la propria con-
dizione, ogni giorno accompagna 
Shante a scuola, la porta alle tera-
pie, la riporta in classe e poi torna a 
prenderla. Una routine faticosa, ma 
necessaria per garantire alla figlia 
inclusione e supporto terapeutico.
Da un anno madre e figlia vivono a 
Udine, per essere più vicine a una 
delle sorelle di Francess e per po-
ter contare su una struttura, come 
La Nostra Famiglia, che accogliesse 
Shante durante la giornata, così da 
permettere alla mamma di cercare 
lavoro e continuare il corso di ita-
liano. In attesa di essere presa in 
carico dalla sede di Pasian di Pra-

di Claudia Tringali

Fuggita quando ha scoperto di essere incinta, sbarca a Lampedusa 
e partorisce a Palermo, dove la piccola Shante nasce prematura. 

La storia di Francess, dal suo approdo a La Nostra Famiglia al 
desiderio di aiutare altri bambini con disabilità.
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to, Shante ha vissuto un’esperienza 
molto dolorosa in una scuola, dove 
veniva spesso tenuta fuori dalla 
classe, senza poter interagire con i 
compagni, senza poter imparare in-
sieme a loro — nemmeno a fare la 
monella, come dice la mamma con 
un sorriso amaro.
Oggi, a La Nostra Famiglia, Shan-
te è una bambina serena. Rima-
ne una bimba che richiede cure 
costanti, e per una madre sola il 
peso è grande. Francess fatica a 
immaginare un futuro che non pre-
veda una presenza continua accan-
to alla figlia. Anche l’idea di avere un 
compagno sembra lontana, quasi 
una distrazione. Non è facile tro-
vare qualcuno disposto ad amare 
e condividere una situazione così 
complessa. Il padre biologico del-
la bambina, dopo aver saputo del-
la disabilità, ha smesso persino di 
videochiamare la figlia per il com-
pleanno.
Quando le chiediamo quale sia la 
sua paura più grande, Francess 
risponde senza esitazione: «Non 
poter difendere mia figlia. Non 
sempre riesco a capire se sta bene 
o sta male. Vorrei poterle leggere 
nella mente. Mi piacerebbe avere 
accanto mia madre, ma è lontana».
Confessa di aver attraversato un 
periodo di profonda depressione, 
in cui la solitudine e la paura del 
futuro l’avevano portata a spera-

re il peggio. Un pensiero che oggi 
la fa soffrire, ma che racconta con 
sincerità. Ora, però, ha ritrovato la 
forza. Affronta ogni difficoltà con 
tenacia: come le tre settimane di 
veglia quasi continua per insegnare 
a Shante a controllare gli sfinteri. 
Una fatica immensa, affrontata con 
amore ostinato e che le ha dimo-
strato che i risultati possono essere 
raggiunti.

Se potesse, Francess vorrebbe 
studiare per diventare terapista 
e aprire in Nigeria una struttura 
come La Nostra Famiglia, per aiu-
tare altri bambini con disabilità 
e le loro famiglie a non sentirsi 
soli. Perché la solitudine, dice, è 
la cosa più difficile da sopportare. 
Nessuna madre dovrebbe affronta-
re tutto questo da sola.

LA NOSTRA FAMIGLIA, PROFESSIONALITÀ E UMANITÀ
Considero La nostra Famiglia un’Associazione che accoglie persone con disabilità in modo non solo 
professionale ma anche umano, prendendo in carico i giovani e gli adulti nella loro globalità, non fermandosi 
alla disabilità, ma considerando le peculiarità di ogni specifico individuo e sviluppandone le risorse e 
potenzialità. Il lavoro multidisciplinare presente all’interno dell’Associazione ha permesso di sviluppare 
l’idea che il confronto tra diversi punti di vista e professionalità arricchisca la comprensione dei bisogni 
delle persone con disabilità, creando una sinergia volta alla definizione di progetti individualizzati che 
incrementino l’autonomia, migliorino la qualità di vita e salvaguardino la dignità degli ospiti.

Monica Viscardi
psicologa presso RSD-CDD di Endine Gaiano (BG)
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DAL PRIMO PELLEGRINAGGIO A LOURDES, IL RICORDO 

DEGLI INCONTRI CHE PORTARONO ALLA BEATIFICAZIONE  

DI DON LUIGI MONZA, A VENT’ANNI DI DISTANZA.

QUEL GIORNO  
IL CUORE  
CANTAVA

Quel giorno il cuore cantava

SPIRITUALITÀ DEL FONDATORE

Duomo di Milano,  
30 aprile 2006:  

beatificazione di  
don Luigi Monza
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C’era una volta. Devo proprio comin-
ciare così, perché quello che vorrei 
scrivere ha il retrogusto di una fa-
vola. Eravamo nell’altro Millennio. 
Insegnavo storia della chiesa e, 
con pochi altri, eravamo impegna-
ti a portare in Italia, che allora era 
messa male, i più recenti aggior-
namenti degli storici stranieri sulla 
storia della chiesa. Durante l’estate, 
e non solo, stavo molto tempo nelle 
biblioteche. 
Il mio superiore organizzò un viag-
gio in un posto che non avevo mai 
sentito nominare: Bosisio Parini. 
Visitammo il centro e una sorella 
ci raccontò che ogni anno facevano 
un pellegrinaggio a Lourdes. C’ero 
stato con i miei genitori nel 1954 
appena prima di entrare in semi-
nario. L’avevano deciso loro perché 
pensavano che ci voleva un mira-
colo che il loro figlio ce la facesse a 
diventare sacerdote.
Di ritorno il superiore chiese a me 
e a un mio confratello se volevamo 
fare il viaggio a Lourdes. Accettam-
mo. In treno mi trovai con il grup-
po di Vedano. Nome mai sentito. 
Tutto era nuovo per me. Le perso-
ne, i bambini, le divise…
Dato che mi trovavo a mio agio come 
un sottaceto sul babà, due persone 
si presero cura di me: Tranquilla e 
Gigliola. A differenza del mio confra-
tello dopo Lourdes volli tornare e co-
noscere questo mondo sconosciuto 
che si chiama La Nostra Famiglia. 
Partii in auto da Piacenza per Veda-
no e dopo l’autostrada (allora non 
c’era il GPS) entrai in un dedalo di 
strade. Mi fermai davanti a una casa 
e domandai a un bambino: sai dov’è 
La Nostra Famiglia? Era un bambino 
sveglio perché prontamente si voltò 
verso sua madre: mamma, c’è uno 
che cerca la sua famiglia.
In effetti mi sentii subito in fami-
glia. Con la curiosità di uno sto-
rico volli conoscere il fondatore. 
Don Luigi Monza. Non mi diceva 

nulla, ma molto mi dimostravano le 
sorelle. 
Tornai a Lourdes negli anni succes-
sivi e fui invitato a Candriai, ai grup-
pi giovanili, fra cui il mitico Exodus. 
Dalle informazioni che mi ero procu-
rate mi accorsi che il punto noda-
le di questo piccolo mondo era il 
“marcimento”. Figlio di S. Vincen-
zo, tradussi subito il termine: umiltà. 
Avevo trovato il tesoro! Sotto la neve 
di Candriai ne parlai alle ragazze. Poi 
vennero i convegni. Conobbi don 
Luigi Serenthà. Teologo geniale 
lui, storico io. Ci trovammo in sin-
tonia. 
Devo dire che negli anni settanta si 
parlava poco di don Luigi. A Lourdes 
negli incontri dei “sonni perduti” 
(già si dormiva poco e doversi trova-
re ogni giorno in un salone d’albergo 
tanto presto…) si parlava dei bam-
bini e mai di don Luigi. Poi grazie a 
P. Valentino Macca e a don Luigi Se-
renthà il vento cambiò.
Cominciò il percorso per la beatifi-
cazione di don Luigi. Il postulatore 
avrebbe dovuto essere don Seren-
thà, ma il Signore scelse diversa-
mente e fui io a succedergli. Con 
il supporto di don Ennio Apeciti 
organizzammo un percorso che ci 
portò, dopo anni di lavoro, a poter 
portare le testimonianze raccolte, 
racchiuse in un volume (la Positio in 
termini tecnici), alla Santa Sede. 
Il giorno in cui portammo il mate-
riale alla Congregazione dei Santi, 
cominciò con una messa celebrata 
nella cappella del S. Padre, S. Gio-
vanni Paolo II, nel Palazzo Aposto-
lico. 
Nel pomeriggio mi trovavo con le tre 
sorelle che erano venute a Roma e 
percorrevamo Corso Vittorio Ema-
nuele II. Davanti c’erano Gabriella 
ed Assunta e dietro Silvana e io. A 
un certo punto una sorella esclamò: 
mi hanno scippata! Notai che una 
Vespa ci aveva sorpassato e stava 
svoltando una cinquantina di metri 

davanti a noi imboccando una via 
piuttosto stretta, via della Chiesa 
Nuova. Senza pensarci, mi misi a 
correre e vidi che la Vespa era bloc-
cata da un’auto che proveniva in 
senso contrario. Senza dire niente, 
feci un gesto con la mano. Il guida-
tore aveva la borsetta e senza dire 
niente me la restituì. 
Qualcuno poi me ne disse tante (in-
cosciente… e se quello avesse avuto 
un coltello… o una pistola…) instil-
landomi tanti sensi di colpa come se 
il colpevole di tutto fossi stato io. 
Il percorso a Roma fu lungo ma alla 
fine si arrivò alla beatificazione. Alla 
sera della vigilia facemmo una ce-
lebrazione nella cappella di Ponte 
Lambro. Mi fecero indossare il pi-
viale di don Luigi. Non scherzo, 
ma sentii sulle spalle un peso im-
menso.
La notte ci fu un temporale, con lam-
pi e tuoni. Il viaggio a Milano lo fa-
cemmo col cuore in gola. E se piove? 
Poi i ricordi svaniscono assorbiti 
dall’immensa gioia della Beatifi-
cazione. Qualche persona mi ha ri-
cordato che i canti allora erano stati 
fatti solo dal coro del Duomo. Non 
me n’ero accorto, perché per tutta la 
celebrazione in me il cuore cantava 
di gioia. 

Padre Luigi Mezzadri
Postulatore della Causa di  

Canonizzazione

Padre Luigi Mezzadri
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Nel 1983 OVCI ha inizia-
to il suo cammino a Juba, 
in Sud Sudan, fondando 
il Centro di Riabilitazio-
ne Usratuna. In un con-

testo segnato da conflitti, 
instabilità e fragilità so-
ciali, il centro è cresciuto 
insieme alla comunità, 
diventando un punto di 
riferimento per bambi-
ni con disabilità e per le 

loro famiglie. Nel corso di 
oltre quarant’anni, Usra-
tuna non è stato solo un 
luogo di cura, ma anche 
uno spazio di formazione 
e di crescita professio-
nale per molte persone 

del territorio. Le storie di 
Hillary e Samuel raccon-
tano in modo concreto 
cosa significhi investire 
nel tempo sulle persone, 
offrendo opportunità, re-
sponsabilità e fiducia.

SUD-SUDAN

Crescere insieme a Usratuna:  
storie di formazione, responsabilità 
e futuro
La storia di Hillary, da addetto alle pulizie a coordinatore dei programmi di  
riabilitazione, e quella di Samuel, da giardiniere a riferimento per i volontari  
e le emergenze
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trent’anni di esperien-
za. Non si occupa solo 
dell’assistenza diretta ai 
bambini, ma accompa-
gna anche le famiglie nel 
comprendere e sostenere 
il percorso riabilitativo, 
affianca i colleghi più 
giovani e contribuisce 
alla crescita del team. La 
sua presenza rappresenta 
una continuità preziosa 
in un contesto spesso se-
gnato da cambiamenti e 
difficoltà.
Samuel ha iniziato a la-
vorare a Usratuna nel 
1994 come giardiniere. 
Fu Sister Antonietta, che 
riconobbe la sua passione 
e la sua abilità manuale, 
a seguirlo e a insegnar-
gli a prendersi cura delle 
piante e degli spazi verdi. 
All’epoca l’area del centro 
era molto più ampia: tut-
to lo spazio oggi occupa-
to dal St. Mary’s College 
era un grande giardino da 
mantenere e custodire.
Grazie al suo impegno 
costante, Samuel si gua-
dagnò progressivamente 
fiducia e assunse sempre 
più responsabilità, fino a 

Hillary iniziò a lavora-
re a Usratuna nel 1993 
come addetto alle puli-
zie, mentre frequentava 
ancora la scuola seconda-
ria. Ogni giorno attraver-
sava le stanze del centro 
osservando il lavoro dei 
terapisti espatriati, l’at-
tenzione rivolta ai bam-
bini e il dialogo con le 
famiglie. Senza saperlo, 
quell’esperienza stava già 
orientando il suo futuro.
Nel 2000 gli venne of-
ferta l’opportunità di 
partecipare ad una for-
mazione come assisten-
te di fisioterapia. Fu un 
anno intenso, che segnò 
l’inizio del suo percorso 
professionale. Parallela-
mente iniziò a collaborare 
anche nelle attività di te-
rapia occupazionale e lo-
gopedia, entrando sempre 
più nel cuore del lavoro 
riabilitativo e maturando 
esperienza diretta accan-
to ai bambini e alle loro 
famiglie.
La formazione proseguì 
negli anni successivi. 
Nel 2009, su indicazio-
ne di Manuela Vittor, 
Hillary iniziò gli stu-
di al St. Mary’s Colle-
ge, completandoli nel 
2012. Questo traguardo 
gli permise di assume-
re ruoli di maggiore re-
sponsabilità all’interno 
del centro, fino a diven-
tare logopedista senior 
e coordinatore della 
Prescuola e dei pro-
grammi di riabilitazio-
ne. Oggi Hillary lavo-
ra ancora a Usratuna, 
portando con sé oltre 

diventare coordinatore 
dei lavoratori del giar-
dino. Sister Antonietta, 
attenta a valorizzare le 
capacità di ciascuno, gli 
offrì anche la possibilità 
di imparare a guidare, così 
da occuparsi del trasporto 
dei volontari e di altri ser-
vizi necessari al centro.
Nel tempo, la sua dispo-
nibilità e la profonda co-
noscenza di Usratuna lo 
hanno reso un punto di 
riferimento per i volon-
tari arrivati dall’Italia 
per lavori tecnici e di 
manutenzione. Affian-
candoli quotidianamen-
te e superando anche le 
difficoltà linguistiche, 
Samuel ha imparato os-
servando e mettendosi 
alla prova. Durante gli 
interventi realizzati da 
Sigismondo Redaelli, 
Egidio Spreafico e Gior-
gio Tremolada in ambito 
idraulico e per il sistema 
del pozzo e dei quadri 
elettrici, il suo contribu-
to è stato prezioso e gli 
ha permesso di acquisire 
nuove competenze. Nel 
2014 gli è stato chiesto 

di trasferirsi con la sua 
famiglia nel compound 
del centro, assumendo 
il ruolo di riferimento 
per la gestione quoti-
diana dell’attività e per 
eventuali emergenze. 
Ancora oggi, quando gli 
operatori espatriati sono 
assenti, come nel periodo 
natalizio, Samuel e la sua 
famiglia garantiscono la 
presenza e la continuità 
della vita del centro.
Per sostenere ulterior-
mente la sua crescita, gli 
è stata offerta anche la 
possibilità di frequentare 
una scuola di idraulica, 
rafforzando competenze 
già maturate sul campo.
Le storie di Hillary e Sa-
muel, pur diverse, rac-
contano un cammino 
comune: quello di per-
sone che hanno trova-
to a Usratuna non solo 
un luogo di lavoro, ma 
uno spazio di forma-
zione, responsabilità e 
fiducia. Investire nelle 
persone, riconoscere le 
loro capacità e accom-
pagnarne la crescita nel 
tempo significa costruire 
competenze che restano 
radicate nel territorio e al 
servizio della comunità. 
È così che Usratuna con-
tinua a essere, ogni gior-
no, un luogo di cura e di 
futuro per tanti bambini 
e le loro famiglie, ma an-
che una realtà che con-
tribuisce concretamente 
alla crescita professiona-
le e personale della co-
munità locale.

Gisella e Marta  
con lo staff di OVCI 
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“Celestina, scrivi un arti-
colo sulla generatività, e 
su cosa significa per noi di 
OVCI”. Ripeto tra me e me 
questa parola: generativi-
tà. Un termine che, fino a 
quel momento, mi era del 
tutto sconosciuto. Avvio 
così una rapida ricerca in 
Internet e l’intelligenza 
artificiale mi segnala in 
un primo momento “er-
rore di ortografia!”. Come 
spesso accade, però, non 
manca di offrirmi una 
spiegazione: “Un deside-
rio di prendersi cura delle 
generazioni future contri-
buendo attraverso il lavo-

CINA

Il servizio OVCI in Cina: 
un copione in tre atti
L’interesse della Federazione Nazionale, la consulenza su 
attrezzature e sull’organizzazione dei servizi, la formazione  
di terapisti, medici e insegnanti. Una rete fitta di incontri, 
scambi e collaborazione, il cui frutto più prezioso è un  
migliore stile di vita per le persone con disabilità.

ro creativo e produttivo, 
l’impegno sociale e co-
munitario e la trasmissio-
ne di valori, conoscenze e 
competenze”.
Così, un termine inizial-
mente estraneo diventa 
improvvisamente fami-
liare. D’altronde, nel mio 
impegno quotidiano, 
questi tre elementi sono 
sempre stati presenti 
e, soprattutto, mi han-
no guidata nei diversi  
Paesi del mondo in cui ho 
avuto l’occasione di vi-
vere, operare e formare, 
nonostante la mia indole 
sostanzialmente “pan-
tofolaia”. All’improvviso 
mi sento particolarmen-

te a mio agio con l’argo-
mento. Mi considero una 
persona profondamente 
fortunata. La mia fortu-
na è stata incontrare, 
lungo il cammino, per-
sone da cui ho impara-
to qualcosa di prezioso. 
Una massima di Confucio, 
un saggio cinese che amo 
ricordare, recita “tra tre 
persone che viaggiano 
insieme, una avrà sem-
pre qualcosa da insegnar-
mi”  (san ren xing, bi you 
wo shi yan 三人行，必有
我师焉). Anche gli incon-
tri più brevi mi hanno ar-
ricchita. Ed è proprio per 
questo che, fin dall’inizio, 
ho sentito l’esigenza na-

turale di restituire ciò che 
avevo ricevuto, condivi-
dendolo senza riserve.
Questa spinta mi ha ac-
compagnata fin dai miei 
primi giorni come volon-
taria OVCI in Africa, Sud 
Sudan, tra le più “data-
te” dell’organizzazione. 
Mi sono trovata getta-
ta in situazioni nuove, 
strane, che richiedevano 
creatività e uno sforzo 
produttivo costante. Ma 
l’urgenza vera è emersa 
quando ho guardato ol-
tre me stessa: ho capito 
che chi mi stava attorno 
spesso non aveva avuto 
le mie stesse opportuni-
tà. In contesti dove per-
sino il cibo scarseggiava, 
per molti la priorità era 
la sopravvivenza, non la 
possibilità di apprendere 
o progettare.
Ho così iniziato a condi-
videre quello che cono-
scevo e in cui credevo e 
ho scoperto l’entusiasmo 
e la voglia di conoscere e 
crescere negli altri miei 
giovani colleghi. Abbia-
mo scoperto insieme 



www.lanostrafamiglia.it

OVCI 45

OVCILNF  NOTIZIARIO D’INFORMAZIONE N.1/2026 Anno LXVII  Gennaio/Marzo

che il nostro impegno 
professionale e socia-
le poteva influire sulla 
comunità in cui erava-
mo inseriti e il nostro 
servizio aveva delle rica-
dute sociali importanti 
che sono presenti ancora 
oggi nel paese, nonostan-
te il perpetuarsi di guerre 
civili.
Il mio impegno di forma-
zione è proseguito negli 
anni, non solo in Africa, 
ma anche in America La-
tina e, come ultima tappa, 
qui in Cina, dove mi trovo 
in questo momento.
In questo Paese ero arri-
vata inizialmente come 
semplice turista e non 
nego che, in un primo 
momento, lo conside-
ravo molto lontano dal-
la mia cultura e troppo 
complesso da affronta-
re. Tuttavia mi è bastato 
scoprire come venisse 
considerata la realtà del-
la disabilità e constatare 
come la sensibilizzazione 
su questo tema fosse an-
cora ai suoi primi passi, 
per comprendere che la 

Cina sarebbe diventata la 
mia nuova casa.
Con i colleghi di OVCI 
abbiamo iniziato ad 
offrire il nostro servi-
zio di formatori del-
la riabilitazione negli 
orfanotrofi più poveri 
di molte regioni. Gra-
dualmente anche le or-
ganizzazioni governati-
ve, venendo a contatto 
con i nostri valori rivolti 
alla individualità della 
persona, hanno inizia-
to ad apprezzarci e a ri-
chiedere il nostro aiuto. 
Abbiamo così ampliato 
il nostro raggio d’azione. 
Oltre a formare il futu-
ro personale dei centri 
di riabilitazione in co-
struzione (allora stava-
no costruendo oltre 500 
strutture), ci siamo tro-
vati a fornire indicazio-
ni su come organizzarli, 
a suggerire planimetrie 
funzionali e a consigliare 
ausili che potessero favo-
rire l’indipendenza delle 
persone con disabilità.
Si è instaurato un vero 
e proprio “copione” 

in tre atti, ripetuto in 
tutte le regioni. Prima 
le delegazioni invia-
te dalla Federazione 
Nazionale visitavano 
il nostro piccolissimo 
centro di riferimento, 
scattando centinaia di 
foto per replicare ogni 
dettaglio. In un secondo 
momento ci invitavano 
nei cantieri o nelle strut-
ture ancora vuote, chie-
dendoci consigli pratici 
sul posizionamento 
delle attrezzature e 
sull’organizzazione dei 
servizi (tanto che, anco-
ra oggi, alcuni ci identi-
ficano come “quelli degli 
ausili”). Il terzo e fonda-
mentale passaggio con-
sisteva nella richiesta di 
corsi di formazione per 
terapisti, medici e inse-
gnanti, per dotarli degli 
strumenti professionali 
necessari a svolgere al 
meglio il loro servizio.
Trent’anni di collabora-
zione si condensano in 
questo: una rete fitta di 
incontri, scambi e for-
mazione reciproca, il 

cui frutto più prezioso è 
un migliore stile di vita 
per le persone con disa-
bilità.
I progressi sono inne-
gabili, ma la vastità del-
la Cina ci ricorda che il 
percorso è ancora lungo. 
Il bisogno di trasmettere 
sapere pratico e compe-
tenze rimane immenso, 
così come è cruciale l’im-
pegno di condividere va-
lori che pongano la per-
sona al centro. È qui che 
la nostra idea di genera-
tività dimostra tutta la 
sua forza: non portiamo 
risposte precostituite, 
ma aiutiamo a costrui-
re risposte che durino, 
formando professionisti 
locali che possano a loro 
volta diventare molti-
plicatori di conoscenza 
e agenti di uno sviluppo 
autentico e duraturo.
La sfida continua, e con 
essa la nostra volontà di 
esserci. 

Celestina Tremolada
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Parlare de “La Nostra 
Famiglia” significa par-
lare di un modello che, 
senza perdere la propria 
essenza, ha saputo tra-
scendere i confini geo-
grafici e culturali. La sua 
visione, centrata sulla 
dignità della persona, 
sull’attenzione integrale 
e sull’impegno verso i più 
vulnerabili, ha trovato in 
diversi contesti la possi-
bilità di essere reinter-
pretata e adattata, man-
tenendo sempre saldi i 
propri valori fondamen-

tali. L’esperienza vissu-
ta in Ecuador costitui-
sce un chiaro esempio 
di come questo modello 
abbia saputo dialogare 
con realtà locali com-
plesse, rispondendo a 
bisogni concreti sen-
za rinunciare ai propri 
principi.
Il mio approccio a que-
sta visione risale al 1998, 
quando iniziai il mio la-
voro presso l’organizza-
zione italiana OVCI La 
Nostra Famiglia in Ecua-
dor, attraverso un picco-
lo progetto rivolto alle 
persone sorde. A capo di 

OVCI, come rappresen-
tante nazionale, vi era 
una persona di naziona-
lità italiana appartenen-
te alla comunità de La 
Nostra Famiglia. Fin da 
quel primo momento, il 
lavoro non è stato conce-
pito unicamente come un 
intervento assistenziale, 
bensì come un accompa-
gnamento umano e so-
ciale, coerente con una 
visione integrale della 
persona. Mi spiegarono 
chiaramente che dove 
c’è un progetto OVCI, 
c’è sempre l’opera de 
La Nostra Famiglia: la-

voriamo, cioè, in modo 
coordinato e articolato 
a beneficio delle perso-
ne con disabilità. In quel 
percorso ho conosciuto 
le sorelle dell’Istituto 
delle Piccole Apostole 
della Carità, profonda-
mente collegate all’ope-
ra de La Nostra Famiglia, 
che sono diventate per 
me un punto di riferi-
mento costante di impe-
gno, fede e servizio.
Le Piccole Apostole sono 
sempre state presenti nel 
lavoro svolto da OVCI, 
accompagnando, orien-
tando e incoraggiando 
ogni iniziativa. La loro 
presenza non era solo 
istituzionale, ma profon-
damente umana: donne 
impegnate, volentero-
se, piene di fede e con 
il desiderio genuino di 
contribuire alla costru-
zione di una Esmeral-
das più giusta e solida-
le. Questa testimonianza 
quotidiana ha permesso 
ai valori de La Nostra Fa-
miglia - la centralità della 
persona, la solidarietà, la 
corresponsabilità e l’a-
more per il prossimo - di 
incarnarsi nell’operato 
giornaliero, persino in un 
contesto segnato da po-
vertà, esclusione sociale 
e limitazioni strutturali.
In Ecuador, e in partico-
lare a Esmeraldas, il mo-
dello de La Nostra Fami-
glia non è stato trasferito 
in modo meccanico. Al 
contrario, è stato rein-
terpretato a partire dalle  
realtà locali, dalle neces-
sità della popolazione e 
dalle risorse disponibili. 

ECUADOR

Un modello che si adatta:  
La Nostra Famiglia nel  
contesto ecuadoriano
Attraverso OVCI, ha saputo interpretare le realtà locali, 
le necessità della popolazione e le risorse disponibili, 
rispondendo a bisogni concreti e senza rinunciare ai propri 
principi.
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tà di adattamento. La vi-
sione de La Nostra Fa-
miglia non si impone, 
ma si condivide; non si 
replica in forma rigida, 
ma si ricrea nel dialo-
go con le comunità. In 
Ecuador questo processo 
ha permesso ai suoi valo-
ri fondamentali di restare 
vivi e attuali, esprimen-
dosi in pratiche concrete 
di solidarietà, impegno 
sociale e speranza. In 
definitiva, la presenza 
de La Nostra Famiglia in 
Ecuador, attraverso OVCI 
e il costante accompa-
gnamento delle Piccole 
Apostole della Carità, 
dimostra che è possibile 

Attraverso OVCI, i prin-
cipi e i valori dell’opera 
sono stati trasmessi e 
concretizzati in pro-
getti sociali adattati al 
contesto, dando priorità 
all’assistenza dei grup-
pi vulnerabili, al raffor-
zamento comunitario e 
alla promozione della 
dignità umana. Questo 
adattamento ha richiesto 
sensibilità culturale, fles-
sibilità metodologica e 
un ascolto costante del-
la realtà, senza mai per-
dere di vista la missione 
originale. L’esperienza 
dimostra che il valore di 
questo modello risiede 
proprio nella sua capaci-

mantenere un’identità 
istituzionale chiara e 
coerente, rispondendo 
al contempo in modo 
pertinente alle realtà 
locali. Questo modello 
“che si adatta” continua 
ad essere un punto di 
riferimento su come la 
fede, l’impegno sociale 

e il lavoro comunitario 
possano convergere per 
generare processi di tra-
sformazione umana e so-
ciale duraturi.

Mónica Castillo,  
Rappresentante Paese 

OVCI Ecuador

Antonietta Bertani, classe 1934, è tornata alla 
casa del Padre il giorno 5 febbraio 2026.
Piccola Apostola della Carità dal 1960, il ricordo 
più vivo di Antonietta è legato alla sua esperienza 
pionieristica a Juba (allora Sudan e ora Sud Su-
dan), dove rimase 23 anni, dal settembre 1983. 
Donna di grande tenacia, intraprendenza e capaci-
tà di guardare e vedere lontano, scelse di rimanere 
a Juba anche nei momenti più duri della guerra, 
per condividere ansie e sofferenze di quel popolo. 
Credeva profondamente che la speranza potesse 
essere comunicata anche solo con la presenza.
Per questo suo servizio missionario a Juba, Anto-
nietta ricevette diversi riconoscimenti: 
- nel 2002, a Roma, l’Oscar del volontariato inter-
nazionale che le fu consegnato per il suo impegno 
per la promozione e la salvaguardia della pace in 
un Paese in guerra, da parte della FOCSIV, di cui 
OVCI La Nostra Famiglia fa parte; 
- nel 2003, al Quirinale, la Stella della solidarietà 

Grazie Antonietta

e l’onorificenza di Grande Ufficiale dall’allora 
Presidente Ciampi. L’abbiamo ricordata in tan-
ti, soprattutto i suoi amici di Juba dove è ancora 
presente il segno della sua intraprendenza. Un ri-
cordo che si fa gratitudine per la sua vita donata al 
Signore e al mondo intero. 

ITALIA

La foto ricorda Antonietta a Juba il giorno del saluto nel 2006
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Mi chiamo Nicolò, ho 26 
anni e quest’ultimo anno 
è stato per me un periodo 
di grandi cambiamenti e 
di nuove ripartenze. Sono 
arrivato al Servizio Civi-
le con OVCI attraverso il 
progetto del CSV Impa-
rare per Crescere, in un 
momento della vita in cui 
sentivo il bisogno di fer-
marmi e rimettere ordine 
dopo una grave perdita 
familiare. Avevo la neces-
sità di staccare la spina dal 
quotidiano e trasformare 
un momento di difficoltà 
in qualcosa di utile per gli 
altri e il Servizio Civile è 
diventato esattamente lo 
spazio giusto per riuscirci. 
Il mio percorso è sempre 
stato un incrocio di pas-
sioni diverse che, in que-
sto anno, hanno trovato 
un punto di contatto. La 
cucina è stata la mia pri-
ma strada: mi sono for-
mato all’Enaip di Como 
e ho lavorato in contesti 
molto differenti, dai ri-
storanti stellati a una 
comunità a Cantù. È una 
passione che non ho mai 
abbandonato e che con-
tinuo a coltivare nel fine 
settimana, aiutando nel 
ristorante di famiglia.

ITALIA

Il valore del Servizio Civile: 
giocare i propri talenti sul 
campo e lasciare qualcosa 
di buono

Accanto ai fornelli, 
però, c’è sempre stato 
il mondo del soccorso: 
sono attivo nel settore sa-
nitario, nella Protezione 
Civile e nell’Associazione 
Nazionale Carabinieri, 
perché ho sempre sentito 
il bisogno di esserci quan-
do c’è da dare una mano 
concreta. Proprio grazie 
a queste competenze tec-
niche, quest’anno ho vis-
suto anche l’esperienza 
incredibile di partecipare 
come tecnico TLC alle 
Olimpiadi Invernali 2026. 
Essere dentro la macchi-
na organizzativa di un 
evento così grande è sta-
to emozionante, eppure, 
nonostante il prestigio di 
certi palcoscenici, i mo-
menti più profondi del 
mio anno li ho vissuti 
“sul campo” a Ponte 
Lambro. Grazie a OVCI 
ho avuto l’opportunità di 
essere inserito nel Pro-
getto Rondini de La No-

stra Famiglia, dove ho 
potuto affiancare ragazzi 
con disabilità portando 
la mia esperienza pratica 
nei laboratori di cucina e 
nelle attività motorie. Ve-
dere l’incontro autentico 
con loro è stato l’aspetto 
che mi ha segnato di più. 
Allo stesso modo, è stato 
importante il lavoro fat-
to nelle scuole che ho 
visitato con OVCI: lì ho 
cercato di trasmettere ai 
più giovani il valore del 
volontariato, portando la 
mia testimonianza diret-
ta. Queste due esperien-
ze, così diverse tra loro, 
mi hanno insegnato la 
stessa cosa: non serve 
necessariamente esse-
re uno chef stellato o 
un tecnico esperto per 
fare la differenza nella 
vita di qualcuno. A vol-
te, il valore più grande 
che puoi offrire è la tua 
presenza, la semplicità 
di un gesto e la voglia di 

metterti in gioco davvero.
Durante i mesi di servizio 
ho cercato di raccontare 
questa realtà anche agli 
altri, partecipando ai ban-
chetti informativi a Bosi-
sio Parini e Ponte Lambro, 
o portando la mia testi-
monianza nelle scuole e 
all’Università Statale di 
Milano per far conoscere 
il lavoro di OVCI. Mi sono 
“sporcato le mani” nelle 
campagne di Natale e Pa-
squa e nell’organizzazio-
ne di eventi come la cena 
di raccolta fondi per il 
Marocco, cercando sem-
pre di coinvolgere nuove 
persone. Certo, non sono 
mancati i momenti di fati-
ca o i confronti accesi con 
alcuni colleghi, ma anche 
quelli sono stati passag-
gi necessari: mi hanno 
insegnato a mediare e a 
capire cosa significhi dav-
vero lavorare in gruppo. 
Oggi porto con me una 
consapevolezza semplice, 
ma vera: il volontariato 
non è solo regalare un 
po’ del proprio tempo, 
ma è costruire relazioni 
e provare, nel proprio 
piccolo, a lasciare qual-
cosa di buono. OVCI per 
me è stata una scuola di 
vita che mi ha dimostrato 
come, anche nei momenti 
più difficili, si possa sem-
pre ricominciare met-
tendo i propri talenti, che  
siano un mestolo, una ra-
dio o una divisa, al servizio 
di chi ci sta accanto.

Nicolò Pellerani
Volontario in Servizio  

Civile Universale

Nicolò Pellerani (a destra) con il compagno di Servizio Civile  
Michele Fontana



Sostieni le attività che svolgiamo a favore dei bambini, 
dei ragazzi e delle loro famiglie nei nostri 28 centri. 
Hai tanti modi per farlo.

Donazione ricorrente
Il RID Bancario è un modo 
semplice ed automatizzato per 
assicurare un sostegno certo alle 
nostre attività.
Puoi fare una donazione regolare 
da sostieni.lanostrafamiglia.it
oppure scrivi a
donazioni@lanostrafamiglia.it 

Lascito testamentario
solidale

Il lascito solidale è un gesto 
semplice e non vincolante, che 
può esser ripensato, modificato 
in qualsiasi momento senza che 
vengano lesi i diritti legittimi dei 
proprio cari e familiari.

Vai su lasciti.lanostrafamiglia.it

Richiedi la guida ai lasciti
scrivi a lasciti@lanostrafamiglia.it 

É a tua disposizione il sito 
aziende.lanostrafamiglia.it
ti ricontatteremo al più presto 
per decidere insieme come puoi 
sostenere le nostre attività

Sei un’azienda

Le donazioni a favore della Nostra 
Famiglia godono dei benefici fiscali 
previsti dalla legge. 
Conserva la ricevuta di versamento 
del bollettino postale copia del 
bonifico, l’estratto conto della 
banca e di quello della carta di 
credito.

Per le persone fisiche
Detraibilità al 30% per le donazioni 
con un tetto massimo di 30.000,00 
euro per ciascun periodo di 
imposta (Art 83, comma 1 D. Lgs. 
117/2017). Il contribuente può 
scegliere in alternativa di dedurre 
le donazioni fino al 10% del reddito 
complessivo netto.

Per le imprese
Deducibilità delle erogazioni 
liberali in denaro o in natura 
nei limiti del 10% del reddito 
complessivo dichiarato.

Donazioni per la ricerca
Sono integralmente deducibili dal 
reddito sia per le persone fisiche 
che per le aziende le donazioni 
effettuate a favore delle attività 
di ricerca dell’IRCCS E. Medea 
Associazione La Nostra Famiglia. 
Nella causale di versamento si 
dovrà specificare la destinazione 
della liberalità all’attività di ricerca 
scientifica.

Con una donazione risparmi

Bollettino postale
cartaceo o telematico

c/c Postale 1045553037
intestato ad
Associazione La Nostra Famiglia 

Bonifico bancario
IBAN 
IT 47 C 0844032730000000003748
GRUPPO BCC ICCREA

CAUSALE: si può indicare il nome 
di un Centro oppure Attività di 
ricerca o altra causale

Intestatato ad Associazione La Nostra 
Famiglia consegnalo a mano in uno 
dei nostri Centri oppure invialo a: 
Ass. La Nostra Famiglia
Via don Luigi Monza, 1
22037 Ponte Lambro (CO)

Assegno bancario o postale

On-line
sostieni.lanostrafamiglia.it

Puoi donare con carta di credito, 
PayPal, Satispay e bonifico. 
Un modo facile e sicuro.

SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ISCRITTI NEL RUNTS DI CUI  
ALL’ART. 46, C. 1, DEL D.LGS. 3 LUGLIO 2017, N. 117, COMPRESE LE COOPERATIVE 

 SOCIALI ED ESCLUSE LE IMPRESE SOCIALI COSTITUITE IN FORMA DI SOCIETA’, 
NONCHE’ SOSTEGNO DELLE ONLUS ISCRITTE ALL’ANAGRAFE  
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Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLA RICERCA SCIENTIFICA E DELLA UNIVERSITA’ 
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 SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contribuente 
deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale di un soggetto 
beneficiario. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una sola delle finalità beneficiarie.

In aggiunta a quanto indicato nellʼinformativa sul trattamento dei dati, contenuta nelle istruzioni, si precisa che i dati personali 
del contribuente verranno utilizzati solo dallʼAgenzia delle Entrate per attuare la scelta.

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLA RICERCA SANITARIA  
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beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ DI TUTELA,  
PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DEI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI  

(SOGGETTI DI CUI ALL’ART. 2, C. 2, DEL D.P.C.M. 28 LUGLIO 2016) 
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SOSTEGNO DEGLI ENTI GESTORI DELLE AREE PROTETTE 
 
 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

SOSTEGNO ALLE ASSOCIAZIONI SPORTIVE DILETTANTISTICHE ISCRITTE  
AL REGISTRO NAZIONALE DELLE ATTIVITA’ SPORTIVE DILETTANTISTICHE A NORMA 

DI LEGGE CHE SVOLGONO UNA RILEVANTE ATTIVITA’ DI INTERESSE SOCIALE 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

  SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL DUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE nello spazio sottostante)

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di uno dei partiti politici beneficiari del due per mille dell’IRPEF, il contribuente deve apporre 
la propria firma nel riquadro, indicando il codice del partito prescelto. La scelta deve essere fatta esclusivamente per uno solo dei partiti politici 
beneficiari.

PARTITO POLITICO 
 

 
 
 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  FIRMACODICE

CODICE FISCALE

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

Scansiona il QR o vai su: sostieni .lanostrafamiglia.it/5x10005x1000
Nella dichiarazione dei redditi, metti la 
tua firma e il nostro codice fiscale

003074302132
nella casella dedicata alla ricerca sanitaria 

Sostieni le attività che svolgiamo a favore dei bambini, 
dei ragazzi e delle loro famiglie nei nostri 28 centri. 
Hai tanti modi per farlo.

Donazione ricorrente
Il RID Bancario è un modo 
semplice ed automatizzato per 
assicurare un sostegno certo alle 
nostre attività.
Puoi fare una donazione regolare 
da sostieni.lanostrafamiglia.it
oppure scrivi a
donazioni@lanostrafamiglia.it 

Lascito testamentario
solidale

Il lascito solidale è un gesto 
semplice e non vincolante, che 
può esser ripensato, modificato 
in qualsiasi momento senza che 
vengano lesi i diritti legittimi dei 
proprio cari e familiari.

Vai su lasciti.lanostrafamiglia.it

Richiedi la guida ai lasciti
scrivi a lasciti@lanostrafamiglia.it 

É a tua disposizione il sito 
aziende.lanostrafamiglia.it
ti ricontatteremo al più presto 
per decidere insieme come puoi 
sostenere le nostre attività

Sei un’azienda

Le donazioni a favore della Nostra 
Famiglia godono dei benefici fiscali 
previsti dalla legge. 
Conserva la ricevuta di versamento 
del bollettino postale copia del 
bonifico, l’estratto conto della 
banca e di quello della carta di 
credito.

Per le persone fisiche
Detraibilità al 30% per le donazioni 
con un tetto massimo di 30.000,00 
euro per ciascun periodo di 
imposta (Art 83, comma 1 D. Lgs. 
117/2017). Il contribuente può 
scegliere in alternativa di dedurre 
le donazioni fino al 10% del reddito 
complessivo netto.

Per le imprese
Deducibilità delle erogazioni 
liberali in denaro o in natura 
nei limiti del 10% del reddito 
complessivo dichiarato.

Donazioni per la ricerca
Sono integralmente deducibili dal 
reddito sia per le persone fisiche 
che per le aziende le donazioni 
effettuate a favore delle attività 
di ricerca dell’IRCCS E. Medea 
Associazione La Nostra Famiglia. 
Nella causale di versamento si 
dovrà specificare la destinazione 
della liberalità all’attività di ricerca 
scientifica.

Con una donazione risparmi

Bollettino postale
cartaceo o telematico

c/c Postale 1045553037
intestato ad Associazione  
La Nostra Famiglia 

Bonifico bancario
IBAN 
IT 47 C 0844032730000000003748
GRUPPO BCC ICCREA

CAUSALE: si può indicare il nome 
di un Centro oppure Attività di 
ricerca o altra causale

Intestatato ad Associazione La Nostra 
Famiglia consegnalo a mano in uno 
dei nostri Centri oppure invialo a: 
Ass. La Nostra Famiglia
Via don Luigi Monza, 1
22037 Ponte Lambro (CO)

Assegno bancario o postale

On-line
sostieni.lanostrafamiglia.it

Puoi donare con carta di credito, 
PayPal, Satispay e bonifico. 
Un modo facile e sicuro.

SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ISCRITTI NEL RUNTS DI CUI  
ALL’ART. 46, C. 1, DEL D.LGS. 3 LUGLIO 2017, N. 117, COMPRESE LE COOPERATIVE 

 SOCIALI ED ESCLUSE LE IMPRESE SOCIALI COSTITUITE IN FORMA DI SOCIETA’, 
NONCHE’ SOSTEGNO DELLE ONLUS ISCRITTE ALL’ANAGRAFE  

 
 
 
 
 
         . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLA RICERCA SCIENTIFICA E DELLA UNIVERSITA’ 
 
 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

 SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contribuente 
deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale di un soggetto 
beneficiario. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una sola delle finalità beneficiarie.

In aggiunta a quanto indicato nellʼinformativa sul trattamento dei dati, contenuta nelle istruzioni, si precisa che i dati personali 
del contribuente verranno utilizzati solo dallʼAgenzia delle Entrate per attuare la scelta.

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLA RICERCA SANITARIA  
 
 
 
  
 

 
 
 
 
         . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

FINANZIAMENTO DELLE ATTIVITA’ DI TUTELA,  
PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DEI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI  

(SOGGETTI DI CUI ALL’ART. 2, C. 2, DEL D.P.C.M. 28 LUGLIO 2016) 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

SOSTEGNO DELLE ATTIVITA’ SOCIALI SVOLTE DAL COMUNE DI RESIDENZA 
 
 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

SOSTEGNO DEGLI ENTI GESTORI DELLE AREE PROTETTE 
 
 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

SOSTEGNO ALLE ASSOCIAZIONI SPORTIVE DILETTANTISTICHE ISCRITTE  
AL REGISTRO NAZIONALE DELLE ATTIVITA’ SPORTIVE DILETTANTISTICHE A NORMA 

DI LEGGE CHE SVOLGONO UNA RILEVANTE ATTIVITA’ DI INTERESSE SOCIALE 
 
 
 

  
        . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

  SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL DUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE nello spazio sottostante)

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di uno dei partiti politici beneficiari del due per mille dell’IRPEF, il contribuente deve apporre 
la propria firma nel riquadro, indicando il codice del partito prescelto. La scelta deve essere fatta esclusivamente per uno solo dei partiti politici 
beneficiari.

PARTITO POLITICO 
 

 
 
 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  FIRMACODICE

CODICE FISCALE

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

Scansiona il QR o vai su: sostieni.lanostrafamiglia.it/5x10005x1000
Nella dichiarazione dei redditi, metti la 
tua firma e il nostro codice fiscale

003074302132
nella casella dedicata alla ricerca sanitaria 



Destina il tuo 5x1000 a La Nostra Famiglia.
Scopri cosa possiamo fare con la tua firma. 
sostieni.lanostrafamiglia.it/5x1000

Matteo con il suo mappamondo   |   Tabata e Mirko intervistati da Federico Taddia


